Guerre per l’acqua o pace con l’acqua: il caso della Valle del Giordano

Secondo esponenti illustri come Serageldin e Boutros-Ghali, rispettivamente ex vice presidente della Banca Mondiale ed ex Segretario Generale delle Nazioni Unite, il motivo reale delle guerre future non sarà più legato al petrolio, bensì all’acqua. 


L’ONG Friends of the Earth Middle East (FoEME) è un’organizzazione che riunisce ambientalisti israeliani, palestinesi e giordani che credono che nel caso delle conflittualità nella Valle del Giordano, le parti in causa abbiano l’interesse di sedersi attorno ad un tavolo per dialogare e per cercare di risolvere insieme i problemi condivisi legati all’acqua e al rispetto dell’ambiente e del fiume Giordano. La visione di FoEME è di usare la dipendenza comune verso le scarse risorse idriche per cooperare e costruire dialogo, fondamento indispensabile per la pace nella regione. Stessa idea è condivisa dall’ex Segretario Generale delle Nazioni Unite Kofi Annan, che vede l’acqua come possibilità per costruire la pace tramite una cooperazione regionale e transfrontaliera.



Esaminando le risorse e le politiche idriche in Israele, si nota che una grande risorsa per lo stato sono le acque del fiume Giordano, nella parte alta del suo sistema. Infatti Israele usa il lago di Tiberiade come bacino di stoccaggio e tramite il National Water Carrier, un sistema di canali, trasporta l’acqua fino a Tel Aviv e al deserto del Negev. Soprattutto per questa ragione la portata del Giordano, nella sua parte bassa, è praticamente irrisoria, paragonabile a quella di un torrente. Altra risorsa fondamentale per Israele sono le due falde acquifere principali, una costale e l’altra montana, condivisa con i Territori Palestinesi.


Una delle cose più interessanti delle politiche israeliane in campo idrico è che sebbene l’agricoltura non sia una voce significativa del PIL nazionale, Israele scelga di dare ascolto alle lobbies degli agricoltori destinando loro ingenti quantità di risorse idriche a buon prezzo. Questo però è spiegabile grazie alla storia di questo paese, che ha fatto dell’agricoltura mezzo di espansione territoriale, di possibilità di crescita demografica e di indipendenza alimentare e quindi di sicurezza nazionale.

Un’analisi della situazione idrica in Giordania ci fa notare che una grande risorsa per il Regno Hashemita sono le falde acquifere, mentre i corsi d’acqua internazionali, il Giordano e lo Yarmouk, sono scarsamente utilizzati; il primo per la scarsa qualità, alta salinizzazione e costruzione di dighe, il secondo perché già utilizzato massicciamente da Israele e Siria. Tuttavia, le acque del Canale Re Abdullah sono una risorsa preziosa per gli agricoltori della Valle del Giordano. Tra le conseguenze dello sfruttamento intensivo del fiume della vallata, vi è l’abbassamento di un metro all’anno del Mar Morto, causando la nascita dei sinkholes. Queste sono buche gigantesche che si formano sulle sue rive del mare a causa del ritiro delle sue acque, con danni economici al turismo ed alle imprese della zona. Per far fronte a ciò, FoEME propone il progetto di riabilitazione del fiume Giordano, cercando di sensibilizzare oltre alla popolazione locale ed ai governi regionali, anche le istituzioni e le organizzazioni internazionali.



La situazione nei Territori Palestinesi è piuttosto difficile in quanto le risorse idriche sono state nazionalizzate da Israele e pertanto per poter scavare pozzi, ripristinare pozzi guasti o simile i palestinesi necessitano di permessi militari israeliani. Inoltre l’occupazione israeliana e le difficoltà che da questa ne conseguono ai palestinesi, come ad esempio la restrizione della mobilità, non fanno che rendere più difficile il reperimento di pezzi per aggiustare i pozzi o l’arrivo dei tank di acqua e di operai. Il divieto per i palestinesi di recarsi sulle sponde del fiume Giordano o al lago di Tiberiade certo non facilita la vita di questa popolazione. 

Le attività di carattere comunitario transfrontaliero portate avanti da FoEME nella valle del Giordano con il progetto Good Water Neighbors testimoniano che a livello locale, da parte delle municipalità coinvolte e di buona parte della popolazione, vi è la volontà di incontrare e dialogare con le rappresentanze delle altre comunità. Questi incontri, infatti, sono occasione sia di condivisione di problemi comuni e momento per analizzare soluzioni sperimentate dagli altri villaggi, sia per trovare risposte condivise a problematiche che colpiscono anche gli altri villaggi. Durante i diversi tours organizzati da FoEME nel maggio e giugno 2009 a cui ho partecipato, ho potuto constatare di persona lo scambio di consigli ad esempio tra le guide turistiche e gli agenti turistici israeliani, palestinesi e giordani su come rilanciare il turismo eco-sostenibile nella Valle del Giordano, quali mete visitare, dove alloggiare, etc. Durante questi tours abbiamo visitato alcune scuole che hanno applicato accorgimenti strutturali per il risparmio, il riuso ed il riciclo dell’acqua, idee che hanno suscitato grande interesse tra i partecipanti e che sono state prese d’esempio anche nelle altre comunità. L’idea dell’eco-parco di Sharhabil ben Hassneh come risposta ad uno sfruttamento poco sostenibile sia economicamente che ecologicamente è stata condivisa e presa come esempio anche in altre località della vallata. Quindi ritengo che l’opera di FoEME di mettere in contatto, di networking e di sostegno ad un avvio di conoscenza e di dialogo tra le comunità israeliane, palestinesi e giordane sia importante e fondamentale nella creazione di fiducia tra le varie comunità. E la fiducia è il primo passo per la costruzione della pace. 
Tuttavia, per quanto riguarda i livelli governativi, spesso le politiche idriche seguono altre direttive ed interessi. Le priorità fissate nell'agenda politica dei governi fanno sì che il problema idrico non sia visto come impellente dato che l'agenda politica giordana, ad esempio, è monopolizzata dalla sicurezza dei confini nazionali e dalla stabilità interna. A livelli governativi entrano in gioco altri fattori che vanno dalla mancata e disequilibrata donor coordination alla dipendenza del paese dagli aiuti esterni soprattutto USA e Golfo che non sono monitorabili ma che probabilmente non vanno a favore di una politica idrica strutturata. La politica idrica Giordana non può prescindere dalla dimensione regionale e dagli accordi tra Libano, Siria, Giordania e Israele. La grande sfida per la Giordania, per Israele e per l’Autorità Palestinese nei prossimi 15 anni, sarà capire il ruolo strategico regionale importante che possono ricoprire per quanto riguarda acqua ed energia. 
L’impegno di FoEME è quindi fondamentale nel coinvolgere le istituzioni internazionali, ovvero a sensibilizzare la comunità internazionale sulla necessità di riabilitare il fiume Giordano. Così facendo si possono formare momenti di incontro tra le comunità della vallata, per costruire così sia la pace tra queste comunità, che per evitare enormi danni ecologici nella zona. La presenza di numerosi scrittori, fotoreporter, giornalisti nei tours a cui ho partecipato, la decisione del National Geographic di dedicare un inserto nel maggio 2010 alla questione idrica nella Valle del Giordano, la resolution del Senato Americano in favore alle attività dell’ONG, il premio del Times ai direttori dell’ONG sono solo alcuni dei risultati degli sforzi di questa organizzazione. Secondo la mia opinione proseguendo sulla strada intrapresa sarà possibile creare un terreno fertile a politici e diplomatici per la costruzione di una pace effettiva, sentita e condivisa nella regione, nel rispetto e nella cooperazione per la salvaguardia delle risorse condivise.  
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